LUNEDÌ 13 DICEMBRE – III SETTIMANA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele!
Balaam alza gli occhi e vede Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo Spirito di Dio fu sopra di lui.  In questo istante è costituito vero profeta del Dio vivente. In questo istante l’infinito diviene presente. In un attimo Balaam vede la storia futura di Israele. La vede però tutta nella mani di Dio. Con la potenza dello Spirito del Signore che è sopra di lui, senza più ostacoli, Balaam può cantare il suo terzo poema, il suo terzo canto su Israele. Oracolo di Balaam, figlio di Beor. È questa l’identità di colui che parla. Oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante. Balaam ora possiede un occhio che penetra i misteri di Israele e li svela agli occhi non solo di Balak, ma dell’intera storia. È come se tutta la storia di Israele fosse dinanzi ai suoi occhi. Non c’è futuro per lui. per lui il futuro è presente. Questo è il grande prodigio per quanti vedono con gli occhi di Dio. 
Oracolo di chi ode le parole di Dio.  Balaam non parla da sé, dal suo cuore, dai suoi desideri, dalla sua volontà di dire cose buone per Giacobbe. Egli parla perché ode le parole di Dio. È Dio che dice e lui ripete. Oracolo di chi vede la visione dell’Onnipotente. Balaam non vede Israele con gli occhi della sua carne e neanche con gli occhi del suo spirito, illuminato dallo Spirito del Signore. Vede Israele con gli stessi occhi di Dio. Come Dio vede Israele così lui lo vede, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Oracolo di colui al quale cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Fino ad oggi Balaam era cieco, velato, chiuso nel suo piccolo mondo. Ora il velo dai suoi occhi è caduto e lui vede l’infinito per Israele. A Balaam Dio toglie il velo, come lo toglierà a Paolo, e l’infinito è dinanzi ai suoi occhi, Balaam non sta vedendo il presente di Israele. Sta contemplando il suo lontano futuro. Sta vedendo quel futuro così infinito da legare la terra al cielo e il cielo alla terra. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, e le tue dimore, Israele! Queste tende sono le tende celesti e le dimore eterne. Queste tende e queste dimore sono anche il corpo di Cristo, che è la tenda nella quale devono abitare tutti gli eletti. È Dio la dimora, la tenda di Israele. Questa tenda è divina, eterna, celeste. 

Le tende di Giacobbe, le sue splendide dimore si estendono come vallate. La valle è segno di acqua, di vita, di abbondanza, di ogni bene. Nelle dimore di Giacobbe non manca mai nulla. Anche i giardini lungo un fiume sono segno di grande vita. L’acqua è la vita. Aloe e il cedro sono piante preziose. L’aloe per il suo profumo e il cedro per la sua robustezza, resistenza, “regalità”, imponenza. Balaam assume le cose più belle che vi sono in natura e le applica a Giacobbe e alle sue dimore. Sull’aloe e sul cedro ecco cosa ci rivela la Scrittura Santa. Israele è un popolo rigoglioso, pieno di vita, perché il Signore è la sua vita. Come nulla manca ad un albero piantato lungo il corso di un fiume, così è per Israele. Ad esso nulla mai mancherà perché è piantato nel fiume eterno di un’acqua viva che è il suo Dio e Signore.

L’acqua, simbolo della vita, dell’abbondanza, sarà così tanta in Israele che le sue secchie diventeranno come sorgenti, pozzi di acqua viva. Anche il suo seme, cioè la sua posterità sarà come acque copiose. Israele non appassirà mai. Sarà sempre rigoglioso. Prospererà sempre. Non si estinguerà mai. Mai sarà distrutto. È un popolo senza fine. Il suo re sarà più grande di ogni altro re. Lui sarà il Re dei re e il Signore dei signori. Sarà il Re vittorioso e invincibile. Balaam vede un futuro glorioso per questo popolo. Se il futuro è glorioso, anche il presente è ricco di benedizione da parte del Signore. È un presente di vita e di prosperità.
LEGGIAMO Num 24,2-7.15-17b
Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele».
La formula iniziale della profezia è in tutto simile a quella usata per la profezia precedente. Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante. L’occhio penetrante non è quello di Balaam, è invece quello di Dio che squarcia il muro del presente e raggiunge il futuro. Spezza le barriere del tempo e giunge fin all’eternità. L’occhio di Dio è eterno e vede dall’eternità fino all’eternità. Per un istante è dato a Balaam quest’occhio per parlare del futuro di Israele. 

L’oracolo non è di un uomo qualunque. È invece dell’uomo che ode le parole di Dio. Dio parla al suo orecchio. È dell’uomo che conosce la scienza dell’Altissimo. Dio gli rivela le sue conoscenze che sono eterne, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. È questa la scienza dell’Altissimo: la conoscenza di ogni cosa prima che accada, mentre accade, dopo che è accaduta. È dell’uomo che vede la visione dell’Onnipotente. A Balaam il Signore ha concesso i suoi occhi per un istante, per pochi secondi.

Il momento di vedere e  riferire. Poi ritorna nella sua normalità quotidiana, di sempre. La profezia infatti è sempre un evento attuale. È dell’uomo dinanzi al quale cade ogni velo ed anche dai suoi occhi ogni benda sparisce.  È dell’uomo che per un momento vede con gli occhi del Dio Altissimo. È come se Balaam vedesse in questo momento con gli occhi di Dio. È come se Balaam parlasse in questo istante con la bocca di Dio. Dio ha dato a Balaam la sua bocca e i suoi occhi. 

Balaam vede e contempla. Non è però una profezia che riguarda Israele oggi. Questa profezia è per un futuro che di certo si compirà in Giacobbe. Balaam vede una stella che spunta da Israele. La stella è la regalità. Vede uno scettro che sorge da Giacobbe. Giacobbe sarà domani un regno. È un regno ed un re che sono potenti, tanto potenti da spaccare le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set. È un re quello che Balaam vede che è senza avversari. Noi sappiamo che questo Re è Gesù Signore.
Oggi ai discepoli di Gesù sono questi occhi che mancano. Perché mancano loro questi occhi? Perché non vedono le conseguenze di ogni parola del Vangelo da essi travisata, modificata, trasformata, alterata. Oggi non vedono e per questo sono ciechi. Se si predica che non si devono più fare discepoli con l’annunzio del Vangelo – essendo il Vangelo dichiarato uguale a tutti gli altri libri religiosi e la fede in Cristo uguale ad ogni altra credenza – è la missione stessa della Chiesa che viene dichiarata vana, inutile. È Cristo che viene privato della sua verità. Sono gli stessi Pastori della Chiesa che vengono esautorati e resi anche loro inutili alla Chiesa e al mondo. Un Pastore serve per nutrire il mondo con il Vangelo di Cristo Gesù. Se il Vangelo non serve, neanche la loro opera serve. Questa è la cecità che oggi avvolge i discepoli di Gesù. Con le loro Parola dichiarano nullo il Vangelo, nulla la loro pastorale, nulla la loro dottrina, nullo il loro insegnamento, inutili le loro scuole, vana la loro religione. Cecità più grande di questa non esiste. Veramente è cecità grande. Mai si era assistito prima ad una cecità così stolta e insipiente. 
LETTURA DEL VANGELO
Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?».
Autorità eterna, divina, soprannaturale dalla quale è ogni governo è Dio, solo Lui. Non esiste sulla terra autorità che non sia partecipazione dell’autorità divina, data dal Signore. La Genesi inizia con questa purissima verità. Dio dopo aver fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza, dopo averlo creato maschio e femmina, gli dona autorità su tutte le opere da Lui create. Ogni autorità esercitata dall’uomo viene da questa originaria partecipazione. Altra verità da aggiungere: Gesù opera ogni prodigio, ogni miracolo, ogni guarigione. Non c’è malattia che da Lui non sia stata guarita. Anche sulla morte Lui ha potere. Questa autorità sulla creazione viene direttamente da Dio.

Non è un potere conferito alla natura dell’uomo. È un potere dato alla singola persona direttamente da Dio. Se i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo conoscessero Dio e la sua rivelazione, saprebbero che ogni autorità è da Dio. Dall’uomo viene solo “l’autorità” di fare il male. Ma questo è abuso della sua autorità di natura. Questa autorità è frutto del suo peccato. Questa però non è autorità per la vita, ma per la morte. Gesù ha autorità solo per la vita. Chiedere a Gesù: “Con quale autorità fai queste cose e chi ti ha dato questa autorità?”, è una domanda di profonda e totale ignoranza. Sappiamo però che costoro sono mossi dalla volontà di fare del male a Gesù Signore. Gesù guarisce, perché può guarire.
Gesù non può rispondere che l’autorità gli è stata data da Dio. Subito lo avrebbero accusato di bestemmia. Sarebbe stato lapidato all’istante. Né può dire che l’autorità viene dagli uomini. Sarebbe stata una menzogna. Anche in questo caso sarebbe stato accusato di inganno. Qualsiasi risposta Gesù avesse offerto, si sarebbe rivoltata contro di Lui. Può uscire da questa situazione solo con l’aiuto di tutta la sapienza e intelligenza dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo subito viene in suo aiuto. Gli suggerisce modalità e forme. È sufficiente, per uscirne illesi, porre ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo una sola domanda. La riposta di Gesù dipenderà dalla loro risposta. “Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questa cose”. Se loro vogliono una risposta, dovranno rispondere. Se loro non risponderanno, neanche Cristo risponderà. È divina saggezza. Quando si è nello Spirito Santo, lo Spirito che conosce ogni cosa, sempre interviene con tempestività e mette sulla bocca la parola giusta, che libera e salva. Senza lo Spirito Santo, nessun uomo avrà mai la parola giusta. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Sempre dovrà essere custodita nel cuore. Sei nello Spirito? La tua parola sarà di salvezza. Non sei nello Spirito? La tua parola sarà la tua condanna. Di salvezza è solo la Parola dello Spirito.

La domanda di Gesù riguarda la persona e la missione di Giovanni il Battista. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini? In altre parole: Giovanni era un pazzo esaltato oppure era persona inviata da Dio? Quanto lui predicava e operava veniva dal suo cuore, desideroso e bramoso di creare un movimento di speranza ravvivando la fede nel Messia promesso oppure la missione a lui è stata affidata da Dio, nel suo Santo Spirito? Giovanni si è fatto da se stesso profeta o è stato consacrato profeta dal Signore? È importante che tutti sappiano chi è Giovanni. Se in lui tutto viene dalla terra, dagli uomini, dalla carne, non si ha alcun obbligo di ascolto. Se invece la sua missione viene dal Cielo e le sue parole e opere dallo Spirito, allora l’ascolto va donato come si dona a Dio, come si dona a Mosè e a tutti gli Antichi Profeti. Ciò che viene da Dio è per la vera salvezza. Capi dei sacerdoti e anziani del popolo per rispondere hanno bisogno di consultarsi. Essi devono misurare ogni conseguenza della loro risposta, sia affermativa che negativa. Ogni loro parola è carica di un frutto contro di essi. Infatti valutano ogni possibile conseguenza delle loro risposte. Se loro dicono che in Giovanni il battesimo viene dal cielo, da Dio, Gesù potrebbe loro rispondere, anzi risponderà loro: Perché non gli avete creduto? Poiché essi non hanno creduto alla predicazione di Giovanni, essi non possono rispondere che il suo battesimo proveniva dal cielo. Quanto viene dal cielo merita la nostra fede. Dio non può parlare vanamente all’uomo.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 21,23-27
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
L’altra risposta è che esso proveniva dagli uomini. In questo caso si sarebbero messi contro la folla. Questa infatti credeva che Giovanni fosse un profeta. Ora non c’è vero profeta se non da Dio. Nessun vero profeta viene dagli uomini. Un uomo può fare suo profeta un altro uomo, mai lo potrà fare profeta del Dio vivente. Profeta del Dio vivente solo il Signore può costituire, elevare, chiamare. Se la folla considera Giovanni profeta, lui viene da Dio. Ma se Giovanni viene da Dio, anche il suo battesimo viene dal cielo. Ecco la sapienza dello Spirito Santo. Mentre Gesù sempre risponde alle loro domande senza risposte, essi non rispondono alla domanda di Gesù con risposta. Dalle risposte che un uomo dona e dalle domande che fa, ci si accorge se lui è nello Spirito Santo o è fuori di Lui. Gesù nelle risposte senza risposta sempre risponde con grande sapienza donando una verità che non può essere negata. Gesù, sempre nello Spirito Santo, pone una domanda alla quale non può essere data alcuna risposta. Non perché la risposta non ci sia, ma perché qualsiasi riposta è contraria a colui che la proferisce. 

La risposta dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo è contro di essi, più delle due soluzioni da essi esaminate. Loro dicono a Gesù di non saperlo. Con questa risposta si dichiarano persone inutili a Dio e agli uomini. Sono inutili, anzi dannosi a Dio, perché incapaci di guidare il suo popolo. Essi sono incapaci di distinguere un pastore da un mercenario, un falso profeta da uno vero, uno che è mandato da Dio e uno invece che viene dalla terra.  Sono inutili, anzi dannosi agli uomini perché incapaci di difenderli da ogni lupo rapace che viene per sbranare, uccidere, divorare. Ma anche sono incapaci di confermare nella verità coloro che vengono dalla verità divina e celeste. Chi è preposto alla guida del popolo del Signore – e capi dei sacerdoti e anziani del popolo lo sono – se si rivela non buono nel discernimento e nella separazione della verità dalla falsità e della luce dalle tenebre, a nulla serve. Anzi, è assai dannoso.
Se capi dei sacerdoti e anziani del popolo si sono dichiarati inutili sulla persona di Giovanni il Battista, essi si dichiarano inutili su ogni altra persona. La luce è una. La tenebra è una. Non si può affermare che una luce non si conosce e l’altra luce la si conosce. Come non si può sostenere che una tenebra non la si conosce e l’altra la si conosce. Chi non conosce una tenebra, non conosce le tenebre. A nulla serve che Gesù dica con quale autorità Lui opera. Essi si sono dichiarati inutili in ogni discernimento. Se non sanno riguardo a Giovanni, non sapranno neanche riguardo a Lui. Rivelare l’origine della sua autorità è ininfluente. Ecco la vera sapienza dello Spirito Santo: portare capi dei sacerdoti e anziani del popolo alla dichiarazione di totale vanità, inutilità, inefficienza, pericolosità. In loro non governa la verità, ma gli umori del loro cuore e della loro mente. La Madre di Dio ci venga in aiuto. Ci faccia di fede vera.
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